
I
l mio primo contatto con la po-
litica è stato all’indomani del-
l’omicidio Fortugno. Facevo
ancora il liceo. Diventai una
dei ragazzi che per le vie di Lo-

cri si misero a gridare: «E adesso am-
mazzateci tutti». Ora faccio l’univer-
sità: studio giurisprudenza. A gen-
naio mi sono iscritta al Pd, non per
senso di appartenenza, ma perché
volevo impegnarmi per la mia terra.
E non mi sono iscritta a Roma dove
studio, ma in Calabria, nella sezio-
ne di Siderno, perché è lì che voglio
fare politica. Certo, il malcontento
in questi mesi ha travolto anche me.
Però al Pd ci sto dentro perché vo-
glio che questo partito dia a me al
Sud le risposte di cui abbiamo biso-
gno. Lavoro: il 40% dei calabresi è
gente disoccupata. Io non lo so co-
me si fa a dare lavoro al Sud ma il
mio partito questo me lo deve dire.
Giustizia: passa tutto di lì. Per que-
sto se De Magistris viene rimosso, il
mio partito deve protestare a voce
alta. Europa: bisogna portare la Ca-
labria in Europa, ma già in Italia ba-
sterebbe. Abbiamo come gli altri di-
ritto alla sanità. Ma come fanno a
parlare di federalismo se noi a curar-
ci dobbiamo andare a Milano? Pri-
ma ancora però c’è una cosa che il
Pd deve fare: riformare da cima a
fondo la classe politica calabrese, il
nostro consiglio regionale è uno dei
più inquisiti. E non credo che far vo-
tare chiunque alle primarie qui al
Sud aiuti.❖

C
’è un principio a cui nel
Pd dovremmo attenerci
in generale e ancora di
più al Nord: occuparci
più di loro che di noi. Le

discussioni infinite, compresa quella
sul partito del Nord, fanno fuggire
via gli elettori. Il Nord e il paese han-
no bisogno di risposte. Siamo arrivati
alla crisi con il fiatone e il Pd deve in-
dicare come intervenire sulla trama
dell’economia e del lavoro. In Italia
serve una cosa che si chiamerebbe ri-
voluzione riformista. Anche perché
dall’altra parte c’è un Berlusconi che
minaccia rivoluzioni fascisteggianti
ma in realtà ha tenuto bloccato il pae-
se e la politica. Non a caso al Nord in
questo momento vince chi come la Le-
ga flirta con l’antipolitica. La risposta
del Pd? Deve essere la buona politi-
ca. Nessuno nasce leghista. Quel vo-
to è una risposta dell’elettore alla poli-
tica non funziona. E dove è rappre-
sentato da buoni amministratori, ve-
di Chiamparino, il Pd ha consenso. Il
Pd è forte se dice cose concrete. Diver-
se dalla destra. Sul federalismo: che
deve essere coniugato con la parola
responsabilità. E sulla sicurezza. Le
paure che la destra enfatizza, il Pd de-
ve essere in grado di accompagnarle
verso altri sbocchi. Non dobbiamo
rendere democratiche le ronde ma ro-
vesciare lo schema, dando alle perso-
ne gli strumenti per mettere a fuoco
le dimensioni reali del problema e co-
struendo quell’alleanza tra cittadini
e stranieri che oggi non c’è.❖

B
erlusconi è diventato un
leader politico grazie a
Vianello, Mike Bongior-
no e al conflitto di inte-
ressi, ma un tempo ci in-

vidiava il radicamento nel territorio.
E quello che Berlusconi ci invidiava,
la Lega ce lo ha rubato. Se al Nord
tutti votano Lega vuol dire che il Pd
un grande lavoro sul territorio negli
ultimi tempi non l’ha fatto.

In compenso adesso noi siamo
molto più attenti alla tv. Bene, vai in
tv. Certo, puoi andare anche a Buo-
na Domenica. Ma devi avere delle co-
se molto chiare da dire altrimenti
vieni stritolato dal contenitore. E il
fatto è che quelle cose chiare da dire
non ce le hai se non fai politica nei
luoghi reali, nei bar, nei circoli, sui
luoghi di lavoro. E se non hai il corag-
gio di essere più di sinistra che di cen-
tro.

Questo è il punto: che il Pd si divi-
de sempre in mille posizioni, mentre
il suo «elettorato naturale» su certe
cose fondamentali è molto più com-
patto, sia che venga dal Pci-Pds-Ds,
sia che venga dalla vecchia Dc. E se il
Pd non vuole perdere anche il suo
zoccolo duro deve ricominciare a
parlare dicendo cose ovvie per il suo
elettorato. Sull’immigrazione, per
esempio. È ovvio che chi sta ora al
governo si comporti come vuole
l’elettorato che l’ha votato, ma l’elet-
torato del Pd ha altri valori e a quelli
il Pd dovrebbe guardare. È quella la
migliore strategia comunicativa.❖

Un social magazine per

catalizzare talenti

L
’opposizione dovrebbe
tornare a rappresentare e
mettere insieme le nuove
debolezze sociali. I nuovi
outsider sono i giovani e

le donne. La soglia di povertà colpi-
sce proprio chi fa figli e dà linfa al
sistema.

Storicamente sinistra e sindacati
devono portare i deboli a partecipa-
re alla democrazia e allo Stato dan-
do vita a un processo inclusivo. Og-
gi invece entrambi sono protesi sul
loro grandi asset del passato anzi-
ché sul nuovo: difendono ceti e cate-
gorie piuttosto che guardare al ri-
cambio della classe dirigente. Lo
stesso Pd, al suo interno, non produ-
ce questo ricambio sul territorio.
Non ha fatto il salto di qualità che
serve per tutelare i nuovi outsider e
dunque non riesce più a rappresen-
tarli.

Cosa deve fare? Tornare ad assu-
mere un profilo riformista. Sulla ri-
forma delle pensioni, degli ammor-
tizzatori sociali in modo strutturale,
sul mercato del lavoro. Il Pd deve in-
calzare il governo, spingerlo a rifor-
mare.

Oggi per un giovane precario è
impossibile avere una famiglia e un
futuro. Bisogna lavorare per il con-
tratto unico per omogeneizzare le
condizioni di lavoro per tutti. La sfi-
da, insomma, è sul terreno riformi-
sta cambiando contemporaneamen-
te la classe dirigente nel Pd e nel sin-
dacato. Servono facce nuove.❖
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«Ogni tanto
ricordatevi
che esiste pure
ilMeridione»
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anche gli elettori»

«Volete andare
in tv? Bene
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